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Il delitto, avvenuto il 17 settembre '92, 
rientrava in un regolamento di conti 
Il Servizio centrale operativo ha arrestato 
Tani Sangiorgi, medico, genero di Nino Salvo 

All'esecuzione nella villa del finanziere. 
parteciparono i boss Bagarella e Brusca 
«Il cognato di Riina sparò con una pistola» 
La strategia di Cosa Nostra contro lo Stato 

Ignazio Salvo fu tradito da un parente 
I pentiti: «L'esattore non garantiva più, ecco chi lo uccise» 
Sangiorgi è stato arrestato in Francia, Bagarella e 
Brusca 'imangono latitanti, Scaduto era già in car­
cere, Gibè si è suicidato. Loro cinque, insieme con 
La Barbèra e Mario Santo Di Matteo, entrambi penti­
ti, parteciparono all'uccisione di Ignazio Salvo. Gli 
uomia dello Sco, guidati da Antonio Manganelli, 
dopo mesi e mesi di indagine risolvono uno dei de­
litti piùinquietanti messi a segno da Cosa Nostra. ' 

i ' - • DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

M PALIRMO. Solo la prescn- • 
za di uri «Giuda» poteva spie-
Rare luto. Solo una mano dal- -
rimcrno poteva offrire tran­
quillità c'azione agli uomini di . 
un conmando sbucato dal 
nulla. S era favoleggiato sui . 
killer venuti dal mare perche 
nessun* poteva supporre che 
fosse sato il parente stretto 
della vttima a spalancare i 
cancell, a dare il via libera ai 
macoli» di Cosa Nostra, a prò-
teggcrl'c favorirli durante la fu-
gaVLa presenza del «Giuda» fa 
quadrare finalmente i conti 
della <omplessa indagine sul-
l'uccisonc di Ignazio Salvo, il * 
17sctfcmbrc'92. -

Garìano Sangiorgi, "' detto 
«Tank 44 anni, uomo d'onore 
della amiglia di Salcmi, mise a . 
disposizione la sua villa di San-
ta Fhvia - confinante con . 
quelli di Ignazio Salvo -, per 
gli appostamenti, per parcheg- • 
giare la macchina dei killer, e .. 
per <ntra'e indisturbati, con la 
ccrtoza di cogliere di sorpresa 
il paontissimo finanziere sici- ' 
liane. «Tani», proprietario di un '" 
avvilissimo laboratorio d'ana- . 
lisi il centro di Palermo, era , 
gcntro di Nino Salvo (cugino 
di Igiazio). avendone sposato 
una figlia, Angela. E «Tani» e ' 
Anpla, quando convolarono " 
a rozze, ricevettero in regalo ' 
da fiulio Andrcotti. «lo zio Giu-
lio»in ambienti di mafia, un gi-
gartesco vassoio - d'argento. 

ìli investigatori non potevano 
sospettare che Gaetano San-
gkrgi (osse un «Giuda». Nò sa­
pevano che in anni lontani 
aveva prestato regolare giura- ' 
rrunto per affiliarsi all'associa­
zione mafiosa, ' 

Per loro l'uccisione di Igna-
zb Salvo, in una calda serata 
d settembre, dentro la sua villa 
eie si affaccia sullo splendido 
lingomare fra Santa Flavia e -
[(orticello, rischiava di diventa-
t un rebus di impossibile so-
uzione. Un classico della lette- ' 
attira gialla: il cadavere trova-
o in una casa dove porte e fi­
nestre sono chiuse dall'inter­
no. IÌ da escludere che Leolu­
ca Bagarella, Giovanni Brusca, 
Antonino Gioc, Giovanni Sca­
duto, Gioacchino La Barbera,. 
Santo Di Matteo, protagonisti • 
di questa storia di sangue, ab­
biano letto i «Delitti della Ruc 
Mo-gue», di Edgar Allan Poe, 
do\e il rompicapo trova una 
soluzione squisitamente lette-
rana; ma e altrettanto sicuro • 
che, a modo loro, riuscirono a 
rendere possibile un agguato -
apparentemente impossibile, • 

Sangiorgi, infatti, e il partico­
lare non 0 da sottovalutare, 
pur essendo uomo d'onore 
dela famiglia di Salemi, non V 
era mai stato impiegato in 
azbni di rilievo perche giudi-
cao «troppo leggero» dai capi i 
dell'organizzazione. Ma quel • 
giorno si presentò la grande 

occasione perchè solo lui po­
teva consentire ai killer di af­
frontare agevolmente una si­
tuazione logistica e militare al­
trimenti complessa. Quando 
Cosa Nostra chiama, raccontò 
tanti anni fa Buscctta, a nessu­
no è consentito tergiversare o 
rendersi indisponibile o irrepe­
ribile. E cosi anche «Tani» non 
potè dire di no. • 

Sono due i mafiosi che, con 
il loro pentimento, hanno reso 
possibile la soluzione del delit­
to Salvo: Gioacchino La Barbe­
ra e Mario Santo Di Matteo. En­
trambi detenuti per altri reati, 
strage di Capaci inclusa, in 
questo caso non vengono rag­
giunti da alcun provvedimen­
to, ma le loro testimonianze 
hanno trovato un'infinità di ve­
rifiche. Il grande racconto lo fa 
La Barbera, fc. uomo di spicco, 
visto che dall'uccisione di Fal­
cone sino alla sua cattura 
(marzo di quest'anno), è stato 
iti costante collegamento con 
Bagarella, Brusca e Cioè. In 
particolare aveva un rapporto 
d'amicizia con Cioè (che a lu­
glio si sarebbe suicidato a Re­
bibbia) e insieme, infatti, ave­
vano minato il tratto autostra­
dale in previsione dell'agguato 
a Falcone. In quell'occasione, 
a La Barbera che gli chiedeva 
se i corleonesi avesse­
ro intenzione di di- ' ' ' 
chiarare guerra fron­
tale allo Stato, Gioè al- ... -
zò le braccia al ciclo 
dicendo - profetico - • 
che, continuando 
questo andazzo, a lo­
ro due restavano quat- • 
tro .strade possibili: 
l'ergastolo, morire in 
un conflitto a fuoco, 
essere uccisi da Cosa i. 
Nostra, o suicidarsi. ;• 
Perchè venne elimina- ' ij 
to Ignazio Salvo? fj 

Perchè non garanti­
va più; come non ga­
rantiva più Salvo U-
ma, come non garan­
tiva più Giulio An­
drcotti. Bagarella e 
Brusca, parlando fra 
loro, e spesso alla pre­
senza di La Barbera e 
Gioè, queste cose le 
dicevano apertamen­
te, cosi come, senza 
mezzi termini, si era­
no espressi negativa­
mente sul decreto go­
vernativo che aveva rispedito 
in carcere i boss. Nasce in quel 
periodo, dunque ancora prima 
della sentenza di condanna 
della Cassazione, quella preci­
sa strategia di Cosa Nostra che 
puntava «a eliminare sia i ne­
mici più accaniti dell'organiz­
zazione - principalmente ma­
gistrati, ma non solo - sia gli 
amici del passato che non ave­
vano mantenuto le promesse, 
o che addirittura avevano tra­

dito». Ignazio Salvo, cosi, entra 
nel mirino. Il potente finanzie­
re, anche lui «uomo d'onore», 
non solo era diventato una za­
vorra, non solo ormai «si cura­
va dei suoi interessi economi­
ci, ignorando quelli degli altri»,. 
ma aveva concesso l'affitto di i 
alcune stanze del suo albergo * 
«La Zagarella» a militari dell'ar­
ma dei carabinieri. Peccato 
imperdonabile che rendeva 
complicatissimo l'agguato, dal 
momento che l'albergo è a po­
ca distanza dalla villa di Igna­
zio Salvo. - . . . . 

Bagarella e Brusca riesuma­
rono cosi Giovanni Scaduto, 
della famiglia di Bagheria, 
quindi della zona, e che a suo 
tempo «era stato accantonato» 
dall'organizzazione eche «non 
ebbe alcuna difficoltà, anzi fu 
ben lieto» che fossero tornati a 
prenderlo in considerazione. 
Scaduto chiamò Sangiorgi a 
rapporto, prospettandogli le 
difficoltà da risolvere. Primo 
problema: dove nascondere 
l'auto del commando, in atte­
sa che l'agguato scattasse. So­
luzione: la «Fiat Tempra» fu na­
scosta nella villa della madre 
di Sangiorgi, a cinquecento 
metri da quella di Ignazio Sal­
vo e in prossimità della strada 
principale." Secondo proble­

ma: le armi. Lo risolse Brusca, 
procurando un- fucile a canna 
lunga e un kalashnikov di riser­
va nel caso fosse slato neces­
sario uccidere Ignazio Salvo 
«da lontano». Il borsone con le 
armi, qualche giorno prima, fu 
preso in consegna da Sangior­
gi e Scaduto. La mattina del 
delitto, il commando parti da 
Altofonte, dove tutti si erano 
dati appuntamento. Commen­
to di La Barbera: «Si trattava di 
un omicidio facile, perchè ci " 
pensava il Tani" a darci la 
battuta». Da casa Sangiorgi, in­
fatti, si poteva tenere tranquil­
lamente sott'occhio casa Sal­
vo. In mattinata i killer dovette­
ro rinunciare a fare fuoco con­
tro la Mercedez di Ignazio Sai-

. vo perchè quella mattina il fi­
nanziere, insieme al suo 
autista, «era uscito più presto». 
Trascorse cosi un'intera gior­
nata nell'attesa che la vittima 
designata tornasse a casa. ! kil­
ler nascosti nei paraggi, e lui, il 
«Tani» che faceva la spola, a in­
tervalli regolari, per verificare 
quando si sarebbe verificata 
l'occasione propizia. 

Il che accadde alle 20 e 30. 
A quell'ora, racconta La Bar­
bera, «io rimasi a bordo del­
l'auto rubata, Bagarella, Bru-
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sca, Gioè, accompagnati da 
Sangiorgi e Scaduto, entrarono 
nella villa del Sangiorgi e, tra­
mite il passaggio fra le due 
proprietà, un cancelletto, pas­
sarono nel giardino della villa 
dei Salvo». Rimasero nascosti 
fra i giardini altre due ore: «fin­
ché ci fu l'occasione favorevo­
le di avvicinarsi al Salvo, il qua­
le usci dalla casa». Per Ignazio 
Salvo fu la fine: «fu Bagarella a 
sparare con una 44 magnum, 
mentre Gioè sparò con il fucile 
a canne mozze al Salvo che 
era già a terra». La fuga, a bor­
do della «Tempra» rubata, sino 
a raggiungere le auto personali 
dei bos». La riconsegna delle 
anni, ancora una volta a San­
giorgi e Scaduto, con il compi­
to di farle sparire. L'impossibi­
lità di bruciare l'auto utilizzata 
per l'agguato: Sangiorgi e Sca­
duto tardarono all'appunta­

mento e La Baroera non pote­
va stare in attesa di fronte a 
un'auto in fiamme. L'attesa ad 
Altofonte del Di Matteo, che 
non prese parte alla missione 
finale. Le tavolette di «diavoli-
na» (cherosene) e i giornali 
per bruciare la «Tempra», ma 
anche un bossolo che Bagarel­
la aveva perduto durante la 
manovra di avvicinamento, 
trovati dagli investigatori a bor­
do dell'auto, poco dopo l'at­
tentato. E ancora: la ricostru­
zione millimetrica della villa di 
«Tani» da parte di La Barbera... 

Giuseppe Pignatone e Fran­
cesco Lo Voi, i due sostituti 
che hanno chiesto al gip 
Gioacchino Scaduto di proce­
dere per omicidio, hanno avu­
to la possibilità quasi di foto­
grafare il delitto' minuto per 
minuto, prima, durante e do­
po. 

Gaetano Sangiorgi è stato sorpreso 
in un residence a Biot -
Ha solo mormorato: «Sono finito» 

L'arrestò del dottor«Tani» 
in Francia tra le piste innevate 

Qui sopra 
Gaetano 

Sangiorgi. 
In alto 

un'immagine 
d'archivio 

datata 
settembre 

1992: la scena 
del delitto 
di Ignazio 

Salvo 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • PALERMO. Dalle feste di Natale, 
Gaetano Sangiorgi, detto «Tani», era 
sotto osservazione. Gli uomini dello 
SCO, il Servizio Centrale Operativo 
della polizia di Stato, guidati da Anto­
nio Manganelli, avevano buoni moti­
vi per ritenere che avesse già tagliato 
la corda diretto in Francia. Tenevano 
d'occhio la sua famiglia, e la sua bar­
ca, in riparazione in un cantiere della 
zona. Sapevano che Sangiorgi non 
poteva essere lontano. Ed è 11, a Biot, 
località sciistica a 2000 metri d'altez­
za sulle Alpi francesi, nel residence 
«Isola 2000», che lo hanno identifica­
to e arrestato. 300 turisti spagnoli so­
no tutt'ora bloccati a Biot isolata per 
una tempesta di neve. 

Sangiorgi era in tuta da sci, aveva 
un berretto di lana, si trovava di fron­
te a una cabina telefonica in attesa 
che venisse il suo turno. Lo hanno 
circondato in dieci: 6 francesi della 

Brigata della polizia giudiziaria, un 
gruppo operativo specializzato nella 
cattura di latitanti e particolarmente 
duro; 3 funzionari dello SCO, guidati 
dal caposquadra, il commissario An­
drea Grassi. E' stato Andrea Grassi a 
chiedergli: «chi sei? come ti chiami?». 
Sangiorgi infatti è apparso invecchia­
to e ingrassato rispetto alle vecchie 
foto segnaletiche. E nessuno aveva la ; 
certezza che fosse lui. Quando l'uo­
mo ha risposto al commissario Gras- , 
si, quasi con un bisbiglio, «mi chiamo 
Gaetano Sangiorgi», sono scartate le 
manette. Sangiorgi è impallidito e ha 
solo avuto la forza di replicare: «sono . 
finito». Poi, insieme al commissario e 
agli altri italiani, il tragitto verso Niz­
za; una cinquantina di chilometri, ma 
interminabili, quasi a passo d'uomo. 
Durante il viaggio Sangiorgi si è aper­
to, ammettendo che tutte le sue di­
sgrazie iniziarono il giorno in cui spo­
sò una figlia dei Salvo, lamentandosi 
di chi sbatteva il suo nome sui gior­
nali, definendo le accuse contro di 

lui le solite «infamità». Intanto, a Niz­
za, entrava in azione un'altra squa­
dra di italiani e francesi: e veniva per­
quisita la villa della moglie Angela e 
dei figli, Giuseppe di 17 anni e Fran­
cesca di 14. Anche loro, probabil­
mente subito dopo l'estate, si erano 
trasferiti in Francia. E i due ragazzi 
avevano iniziato oltralpe l'anno sco­
lastico. Nel garage della villa è stata 
trovata una «Ferrari Testa Rossa» che 
era nella disponibilità di Sangiorgi; 
nella camera da letto, invece, la col­
lezione dei libri di Puzo, compreso «Il 
Padrino», e numerosi quotidiani e 
settimanali italiani. La moglie non è 
stata informata subito dell'arresto del 
marito. E a sua volta, il marito, ha sa­
puto solo a Nizza, nella caserma del­
la polizia francese, che era accusato 
dell'uccisione di Ignazio Salvo. Gli è 
stato letto infatti il testo del provvedi­
mento di arresto, che un interprete gli 
ha tradotto. Poi è stato trasferito nel 
carcere di Nizza dove ha trascorso la 
prima nottata. Sangiorgi, per gli inve­

stigatori, non è propriamente un illu­
stre sconosciuto. Il 14 dicembre '92, 
era stato bloccato sul!' Appia Antica 
insieme al cardiochirurgo Gaetano 
Azzolina. I due, a bordo di un taxi fer­
mo in prossimità dell' abitazione di 
Claudio Martelli, avevano insospetti­
to gli l'omini della sicurezza dell'ex 
ministro di Grazia e Giustizia. Succes­
sivamente alcuni pentiti parlarono 
dell' eventualità di attentato a Martel­
li, e del fatto che a due persone erano 
stati commissionati i sopralluoghi. E 
anche ai tempi della latitanza di Bu-
scetta, che fu ospite nella villa dei 
Salvo, Sangiorgi ebbe un ruolo. Mise 
a disposizione del boss, che poi si sa­
rebbe pentito, il suo fuoristrada. A 
ciascun componente del commando 
che assassinò Ignazio Salvo regalò 
invece un orologio da polso marca 
«Cartier». Gaetano Sangiorgi è figlio 
dell'ex primario del reparto di riani­
mazione dell'«Ospedale Civico» di 
Palermo, ormai in pensione. 

Leoluca 
Bagarella 
(a sinistra) 
e Giovanni 
Brusca ritenuti 
gli esecutori 
materiali 
dell'omicidio 
di Ignazio 
Salvo 
(in alto) 
fotografato 
durante i l . 
maxipiocesso 
di Palermo 
dell'86 in cui 
fu condannato 
a 7 anni 

La faida tra parenti innescata da un delitto nel '61. Erano tornati dal Canada per Natale 

Madre e figlio assassinati in Calabria 
Una vendetta covata per oltre trentanni 
Una vendetta covata per oltre trent'anni. È questo 
probabilmente il feroce movente degli omicidi di 
Rosa Versaci e Angelo Morena, madre e figlio, tor­
nati in Calabria per le vacanze da Toronto, dove si 
erano rifugiati per spezzare la faida tra parenti com­
battuta a colpi di pistola. 1 killer hanno sparato a di­
stanza ravvicinata nello stesso punto in cui il maritò 
e padre delle vittime era stato ucciso nel 1977. • 

' DAL NOSTRO INVIATO 

ALDOVARANO 

tm RKGCIO CALABRIA. Un 
odio antico, implacabile, ine­
stinguibile. Una vendetta terri­
bile. probabilmente • covata 
nell'ambito familiare e con­
sanguineo, come nelle trage­
die dell'antica Grecia. È que­
st'impasto primordiale che ha 
probabilmente armato la ma­
no dei due furiosi killer che 
martedì sera hanno massacra- " 
to a colpi di pistola e a raffiche : 
di una mitragliela «parabel­
lum» Rosa Versaci di 67 anni e 
il figlio Angelo Morena di 41. 

Madre e figlio sono morti so­

lo qualche metro più in là del 
punto in cui nel 1961 Rosario 
Morena, manto e padre delle 
due vittime, aveva ucciso a col­
pi di pistola il proprio nipote 
Letterio Versaci. I molivi di 
quel vecchio fatto di sangue 
non li ricorda più nessuno, il 
desiderio di vei.dctta, invece, 
pare aver resistito a tutte le 
usure del tempo. Rosario Mo­
rena era stato incastrato e ave­
va alla fine confessato l'omici­
dio per il quale era stato con­
dannato a 16 anni di carcere 
che aveva interamente sconta­

ti. Appena uscito, primavera 
del 1977, qualcuno lo aveva 
ucciso nello stesso punto in 
cui l'uomo aveva ammazzato il 
proprio nipote a pistolettate. 

L'agguato ò scattato sulla 
Provinciale che da Calanna, 
un pugno di case lungo la stra­
da che da Reggio s'arrampica 
verso i primi contrafforti dell'A­
spromonte, va giù verso Risa­
niti, una frazioncina del paese. 
Morena, l'anziana madre e la 
moglie Caterina Vcrsace. a 
bordo di un'auto che si erano 
fatti prestare da un amico, sta­
vano tornando a casa quando 
il commando - almeno due 
persone - ha aperto un mici­
diale fuoco incrociato. LI. ap­
pena dietro la curva, in quel 
posto per la gente del luogo 
ormai maledetto che i passanti 
attraversano malvolentieri. 

Proprio per sfuggire alla spi­
rale di vendette incrociate, An­
gelo Morena e la madre Rosa 
avevano abbandonato la Cala­
bria per l'altro continente. A 

Toronto, in Canada, si erano 
ricostruiti la vita ben guardan­
dosi da rimetter piede, anche 
per un solo istante, in Calabria. 
Angelo era diventalo un bravo 
barbiere e aveva sposato una 
ragazza di origine italo-cala­
brese, Caterina Vcrsace, • la 
stessa che martedì sera, gli oc­
chi pieni di terrore, ha assistito 
al massacro. 

Col passare degli anni la no­
stalgia della signora Rosa ò 
cresciuta fino a diventare 
un'ossessione. Da anni chie­
deva al figlio di poter fare un 
viaggio fin qui prima di morire. 
Per questo lo scorso 20 dicem­
bre i tre sono tornati a Calanna 
da dove sarebbero ripartiti, for­
se per non tornare mai più, tra 
tre giorni. Ma qualcuno ha 
continuato a pensare per lutto 
questo tempo che prima o poi 
la famiglia di Rosario Morena 
doveva essere «cancellala» e 
quando tutto sembrava ormai 
finito e scattato il rituale barba­
ro del sangue lava sanRuc. 

Della dinamica dell'omici­
dio si sa tutto. Caterina Vcrsa­
ce era infatti sull'auto anche se 
il «gruppo di fuoco» si e preoc­
cupato di non farle un graffio, 
come a segnalare che lei -
estranea - in quella stona non 
c'entrava nulla. La donna, sot­
to shoc, ha vagato per un po' 
fin quando un automobilista di 
passaggio l'ha portata fino alla 
più vicina caserma dei carabi; 

nicri. Polizia e Arma hanno fat­
to scattare subito le indagini 
ma della Uno scura su cui gli 
assassini si sono dileguati non 
s'ò trovata traccia. ' 

Pochi dubbi sulla pista della 
vendetta anche se si seno sta­
biliti immediati contatti con 
l'Interpol per avere notizie sul 
tipo di vita che Angelo Morena 
conduceva in Canada. La solu­
zione, comunque,. potrebbe 
venire dagli esiti di uno dei tan­
ti «stub» (il più sofisticato esa­
me che ha preso il posto del 
vecchio guanto di paraffina) 
che sono stati immcdiatamen-
le disposti. 

Per i giudici dell'Aquila «il fatto non costituisce reato» 

Assolto medico che palpò il seno 
a una ragazza malata di influenza 
Assolto all'Aquila un medico accusato di avere pal­
pato l'inguine e il seno di una ragazza, che aveva so­
lo un'influenza. Letizia O., di 23 anni, lo aveva de­
nunciato per atti di libidine. Lui davanti al giudice si 
è difeso spiegando: «Ho agito in base ai sacri testi 
della medicina». E un collega, chiamato a dire la sua 
come perito, gli ha dato ragione: «Vero, le visite si 
eseguono così. Specie con le pazienti femmine». 

tm ROMA. Non commette 
reato il medico che tocca il 
seno o l'inguine di una ra­
gazza: nemmeno se lei vole­
va essere visitata solo per un 
mal di gola. 

Lo dicono i giudici dell'A­
quila, che ieri hanno assolto 
il dottor Remo F., trentano­
venne, medico di guardia, da 
tutte le accuse. 

La storia, brevemente, è 
questa. Tempo fa, durante le 
ore di servizio, nell'ambula­
torio del dottor F. si presentò 
una paziente. Letizia O., di 

Roma, 23 anni. 
La ragazza accusava i sin­

tomi tipici dell'influenza: mal 
di gola, qualche linea di feb­
bre, spossatezza. Il medico la 
fece accomodare; si fece 
spiegare cosa non andava; 
poi le chiese gentilmente di 
spogliarsi e cominciò la visi­
ta. . • 

Cosa è effettivamente ac­
caduto nell'ambulatorio? Le 
versioni dei due protagonisti, 
ovviamente,-divergono. Se­
condo il racconto di lei, il 

dottor F. prese a palparle il 
seno e l'inguine senza che ve 
ne fosse la necessità: «E cosi 
mi infuriai, mi rivestii e uscii 
sbattendo la porta», ha spie­
gato Letizia O. Lei, poi, quel 
giorno, subito dopo avere la­
sciato l'ambulatorio, andò 
dai carabinieri a denunciare 
il medico. 

E lui? Davanti al giudice, 
ha ammesso di avere toccato 
la ragazza al seno e all'ingui­
ne; ma ha spiegato: «È tutto 
vero, però il mio comporta­
mento è stato dettato esclusi­
vamente dai sacri testi di Ip-
pocrate, dal dovere profes­
sionale. Cosi si fanno le visi­
te, e cosi io l'ho fatta. Dovevo 
capire se nella zona inguina­
le e al seno c'erano gonfiori e 
irritazioni ghiandolari...». 

La versione del dottor F., 
denunciato a suo tempo per 
atti di libidine, (• evidente­
mente sembrata più che 
plausibile. Il processo in real­
tà non si è nemmeno fatto: il 
giudice per le indagini preli­

minari, infatti, ha ritenuto 
che non ve ne fosse la neces­
sità e, dopo avere esaminato 
il caso, ha deciso che «il fatto 
non costituisce reato». 

Il gip, comunque, prima di 
arrivare a questa conclusio­
ne, aveva ritenuto opportuno 
chiedere, nei giorni scorsi, il 
parere di un perito, il profes­
sor O., che poi ha di fatto 
scagionato il collega. • 

Infatti, il luminare ieri ha 
spiegato al giudice «che le vi­
site. specie su pazienti fem­
mine, richiedono la palpa­
zione e alcuni accertamenti 
sommari si eseguono pro­
prio con le mani». E ha ag­
giunto: «Putroppo, soprattut­
to se la paziente ò avvenente, 
può capitare che nascano 
equivoci. Insomma, sono co­
se che succedono...». • 

«Spiegazione convincen­
te». deve avere pensalo ti giu­
dice. Letizia O. adesso è tor­
nata a Roma. Il dottor F. lavo­
ra, come sempre, nel suo 
ambulatorio. 
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